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Alti e bassi...e velocità
        
	            IN BICICLETTA: Dice il pedale destro al sinistro: “Non vedi che io sono spesso giù e più basso di te?”
       “Ma è proprio grazie ai tuoi momenti bassi che io sono spesso in alto – risponde il pedale sinistro – Se stai attento anch’io mi trovo spesso più in basso di te, ma me ne rallegro perché è proprio in quel momento che tu stai su”.
 “Però – ribadisce il destro – noi due andiamo continuamente su e giù, e stiamo sempre attaccati alla bicicletta. Non vedo proprio nessun cambiamento in questo nostro continuo, monotono su e giù”.
 Con il tono di chi la sa lunga, il sinistro rincuora il destro: “Ma tu vedi che il nostro monotono “su e giù”, dona velocità alla bicicletta. Ci conviene scattare con sprint affidando alla bici i nostri continui “alti e bassi”, perchè immediatamente essa ci rallegra offrendoci, oltre alla velocità, panoramiche sempre nuove. Taci, allora, e pedala”.
 

	Un fiorellino azzurro 

	 

	
	

	Indaffarati e di corsa come siamo sempre non abbiamo neppure il tempo per vedere le cose evidenti e a maggior ragione perdiamo l’occasione per notare quelle piccole, quali ad esempio un fiorellino sbocciato in una stradina acciottolata e deserta, che un tempo univa due case e oggi sbarrata da un muro che ne divide le proprietà.
È stato un caso averlo visto o forse no? Perché mai un capolavoro di perfezione, con un bellissimo color celeste e i petali frastagliati sui bordi, sia stato “sprecato” dalla natura per nascere in un posto dove nessuno lo può ammirare è una domanda che si porrebbero in tanti, specie se sapessero che i due proprietari sono fratelli che, per questioni di eredità, non si parlano più. 
Evidentemente la generosità della natura ci stupisce ancora e può essere tale proprio perché, per tanto che ci sforziamo di impossessarcene – magari stravolgendone anche gli assetti genetici – appartiene a Dio che ce ne fa dono. In poche parole, anche un piccolo fiore è un regalo, perciò non può essere oggetto di stupide contese e meschini interessi ed è libero di crescere dove il suo creatore vuole. 
Non so quanto sono rimasta ad ammirare quel capolavoro da Louvre, chinata per vederne tutte le sfumature e col grande desiderio di stamparmi nel cuore la gioia e lo stupore che in me suscitava; so con certezza, però, che ho ringraziato il Signore e ho voluto credere che quell’esile stelo che si muoveva al minimo alito di vento era lì ben piantato, come un vessillo, a preannunciare che la pace non è lontana.
La pace, che tanto vorremmo avere tutti sia nelle nostre famiglie che attorno a noi, è il frutto di un po’ di semplicità e un po’ di silenzio, forse come quel fiorellino azzurro, tutto solo in mezzo a tanti sassi e non guardato da nessuno, cresciuto in un viottolo, che dice quanto l’amore del Padre celeste si riversa su ogni suo figlio fino a “sprecarsi” perché gratuito. 
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	Astuto per gli incauti

Ma stupido per i santi
	

	È stato scritto che il demonio è la più astuta tra le creature. Ovviamente la sua astuzia la mette a servizio del suo mulino, l’inferno,… dove cerca di tirare più acqua che può, usando l’arma della menzogna e della divisione; e tutto ciò per invidia verso coloro che hanno detto il proprio SI all’amore di Dio e tutti i giorni lo ripetono con la vita. 

Ogni momento il demonio inventa ostacoli, pietre d’inciampo, inganni e trabocchetti disseminati lungo il cammino di ogni uomo costretto così a muoversi in un terreno minato… e lo fa con tale perfida astuzia che ti fa apparire bello, urgente, normale e insieme spettacolare e paradisiaco proprio tutto ciò che in realtà risulta mortifero, infernale, diabolicamente menzognero. Chi cammina incauto vi inciampa e cade pesantemente mettendo in serio pericolo la vita… eterna.

Capita anche a te di passare un periodo di gravi tentazioni, insistenti e pericolose… tentazioni d’ogni genere e dubbi di fede. T’accorgi, insomma, di aver addosso tutti e sette i vizi capitali. Ma al termine di questo periodo, aiutato dagli amici con i quali fai il tuo cammino cristiano, che è sempre contro corrente, puoi constatare che mai nella tua vita produci tanti atti di fede come nei momenti di tentazione contro la fede; mai nella tua vita fai tanti atti d’amore verso il prossimo come nei giorni in cui ti senti tentato di non credere all’amore…

Leggendo le vite dei santi vieni a scoprire che hanno macinato tanta santità, hanno volato tanto in alto proprio grazie alle avversità, grazie alle tentazioni. Perché? Perché ad ogni tentazione alzano lo scudo della Parola di Dio vissuta; oppongono così una reazione maggiore e contraria. Alzando il piede trasformano in gradino ogni ostacolo diabolico. 

Si potrebbe commentare: Si sono fatti santi grazie alle tentazioni e alle prove. A questo punto è doveroso concludere che il demonio è stupido perché con i santi ottiene l’effetto contrario alle sue macchinazioni. Tutto (anche i peccati) concorre al bene per chi ama. 

Se non ami non hai la forza di alzare il piede, lo trascini. Ogni gradino diventa ostacolo che arresta la corsa, diventa inciampo che ti fa stramazzare a terra; ma se ami, hai la spinta che ti fa alzare il piede. Allora ogni ostacolo è pedana di lancio che ti stacca da terra, ogni inciampo diventa gradino che ti porta più in alto. 


Collocazione provvisoria  
(di Mons. Tonino Bello)
	           
            Nel Duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria.
             La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito.
             Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.
 

            Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.
             Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre «collocazione provvisoria». Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio.
             Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce. C’è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo: «Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra». Forse è la frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per quelle riduzioni di orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui è concesso al buio di infierire sulla terra.
                Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane. Ecco le saracinesche che comprimono in spazi circoscritti tutti i rantoli della terra. Ecco le barriere entro cui si consumano tutte le agonie dei figli dell’uomo. Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio.
             Coraggio, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione dalla croce. C’è anche per te una pietà sovrumana. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra un assurdo.
             Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.          


                                      
                   
 

